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Freddo, 
una 
mazzata 
sul 
Paese 
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ROMA — La mazzata della 
neve e del gelo, questa volta, 
ha colpito a Nord, bloccan
do le grandi stazioni ferro
viarie, gli aeroporti e scom
paginando tutta l'organiz
zazione del trasporti. La si
tuazione ha pesato, per l'in
tera giornata di ieri, anche 
sulle comunicazioni con 
molti paesi esteri: Austria, 
Svizzera, Francia, Germa
nia e Jugoslavia. Sono state 
le strutture della stazione di 
Milano a cedere per prime. 
Il grande scalo ha comin
ciato ad entrare in crisi 
quando 11 freddo e la neve 
hanno reso inutilizzabile le 
apparecchiature elettroni
che di controllo del transito 
e degli scambi. Immediata
mente si sono avuti i primi 
ritardi sulle direttrici Tori
no, Genova e Venezia. Molti 
del convogli in arrivo e par
tenza sono stati smistati a 
Lambrate e alla stazione 
Greco. 

Nel corso della giornata 
sono stati soppressi 1 se
guenti treni: 95, Milano-Na
poli; 94, Napoli-Milano (li
mitatamente alla tratta Bo
logna-Milano); 905 e 904 Mi-

Decine 
di treni 

bloccati o 
soppressi 

lano-Napoli e viceversa; 709, 
Milano-Roma e 916 Roma-
Milano; 79, Milano-Bolo
gna; il 29 e il 93 Bari-Milano; 
il 2087 Milano-Bologna; 540 
e 537 Venezia-Torino e vice
versa; 700 e 711 Firenze-Mi
lano e viceversa; 959 Mila
no-Lecce; 573 e 572 Milano-
Sicilia e viceversa e 2511 Mi
lano-Foggia. 

Per alleviare la situazione 
del nodo ferroviario di Mila
no sono stati soppressi an
che una serie di convogli per 
Trieste, Domodossola, 
Chiasso, Torino, Venezia, 
Sicilia, Ventimlglia, Lecce, 
Udine, Novara. Deviati, in
vece, sulla stazione Milano-
Greco, i convogli in parten
za o in arrivo da Zurigo, Ba

silea, Sestri, Genova, La 
Spezia, Chiasso. Fino alle 
ore 9 di stamane rimarran
no soppressi l convogli di
retti a Roma, Bari, Taranto, 
Livorno, Lecce, Trieste, To
rino, Venezia, Piacenza, Si
cilia. I ritardi dei convogli in 
partenza o in arrivo sono 
stati, per tutta la giornata, 
mediamente di un paio di 
ore. Nella nottata erano sta
ti registrati, invece, miglio
ramenti della situazione a 
Venezia e Trieste. In que
st'ultima città sono comun
que agibili, per ora, solo 
quattro binari su sette. La 
prefettura aveva comunque 
inviato alla stazione gruppi 
di soldati per tentare, con 
scarsi risultati, di sbloccare 
gli scambi. 

Per quanto riguarda gli 
aeroporti, alle 19,30 di ieri 
erano normali i voli in par
tenza da Roma e da tutto il 
Meridione. Chiusi, invece, 
gli scali di Milano-Malpen-
sa e Linate, Genova, Berga
mo, Rimini, Ancona. Aperti, 
invece, gli aeroporti di Ve
nezia, Pisa e Torino, Vero
na, Ancona, Gorizia, Bolo
gna. 

Il modernissimo apparato di controllo messo in ginocchio dalla neve 

Milano, paralisi alla Centrale 
Gli scambi gelati isolano il computer 

Nel caos il principale nodo ferroviario - Pochissimi i convogli che sono riusciti a partire o ad arrivare - Decine di treni fermi 
sulle linee periferiche - Gravi difficoltà anche nelle altre stazioni - Oltre sessanta centimetri di coltre bianca sui binari 

MILANO — La notizia si è diffusa subito: la Stazione Centra
le di Milano, la più grossa d'Italia, con un movimento di 
quasi 400 convogli al giorno, è andata in tilt. Binari scambi, 
vagoni, Interi convogli sono scomparsi sotto mezzo metro di 
neve. Tutto bloccato. Tutto In ritardo. Decine di treni fermi 
per ore in attesa alle porte della città. 

Il caos, insomma, ha quasi paralizzato il nodo ferroviario 
che controlla un bacino di traffico regionale pari al 20 per 
cento dell'intero movimento nazionale. Come se non bastas
se, per alcune ore sembrava addirittura che fosse saltato 
anche il computer che regola, controlla e dirige tutto il traffi
co del compartimento milanese. » 

Sotto le volte gigantesche della Centrale, l'atmosfera non 
evoca il dramma. C'è la solita folla di passeggeri. Ma i volti 
più che rabbia, sembrano rivelare rassegnazione. Anche per
ché non è, come si temeva, il blocco totale. Nonostante tutto 
il 30-40 per cento dei convogli previsti sia pure con ritardi 
pesanti, si sono mossi. Ma c'è anche chi siede sconsolato sulle 
proprie valige aspettando alle 13 un treno da Bologna che 
avrebbe dovuto arrivare alle 9. Per questo il prefetto ha chie
sto cinquanta pullman per trasportare in città i passeggeri 
dei treni bloccati fuori dall'area metropolitana. 

Alla centrale, nel primo ufficio che ci capita a tiro l'atmo
sfera è tesa, i volti corrucciati, i telefoni incollati a tutte le 
orecchie disponibili. Fra una chiamata e l'altra qualcuno 
riesce a spiegarci che è davvero un bel guaio che decine di 
treni sono fermi da ore lungo le linee periferiche; che gli 
scambi non funzionano; che non funziona nemmeno il cer
vellone; che il capo ufficio LE. (impianti elettrici) potrà chia
rire meglio la situazione. E l'ingegner Giuseppe Amato chia
risce, spiega e in parte ridimensiona le voci apocalittiche 
diffuse in mattinata. È successo che l'eccezionale quantità di 
neve caduta in poche ore (più di 40 centimetri) ha reso inutile 
il funzionamento delle scaldiglie elettriche i cui 1500 watt 
hanno dato forfait: la neve è stata più forte e gli scambi sono 

MILANO - Alcuni addetti tentano di rendere agibili gli scambi 
alla stazione Centrale 

rimasti bloccati dalla mattina alle 6 fino alle 10 quando In 
gran fretta sono state fatte intervenire 10 squadre di 5 uomi
ni ciascuna 1 quali lavorando con appositi attrezzi hanno 
liberate gli scambi dal ghiaccio che 11 incrostava. Sta di fatto 
che per tutto 11 giorno il traffico a Milano Centrale ha funzio
nato fra grave difficoltà al 40% delle possibilità. 

È il computer? 
«Nessun guasto — spiega l'Ingegner Amato —. Sono stati 

gli scambi bloccati a mettere In difficoltà l'apparato centrale 
di controllo computerizzato il quale non ha fatto altro che 
rilevare il black out dei deviatori». Rispondendo picche ad 
ogni sollecitazione dei tecnici tesa a individuare percorsi li
beri lungo i quali instradare l convogli in attesa. Insomma, se 
più della metà degli scambi non funziona nemmeno 11 cervel
lone può inventarsi binari di riserva e deviatori Uberi dalla 
neve. Il risultato è che dei 400 treni che arrivano e partono 
dalla Centrale ogni 24 ore, ieri se ne sono mossi circa 250. 

I problemi più gravi però, non si sono verificati alla Stazio
ne Centrale ma in quella periferica ma importantissima di 
Lambrate, nodo di transito per tutti i convogli provenienti da 
Venezia, Bologna e Genova. Anche a Lambrate ci sono le 
scaldiglie per gli scambi. Ma si tratta di attrezzature presso
ché antidiluviane che funzionano a gas. E la neve e il gelo le 
hanno neutralizzate completamente. 

Dove è stato possibile le Ferrovie dello Stato hanno istitui
to servizi sostitutivi con uuna serie di pullman. Ma i ritardi 
negli arrivi e nelle partenze, nonostante l'impegno degli «zap-
pettatori» agli scambi congelati, si sono protratti ed accumu
lati per tutta la giornata. Intanto continua a nevicare fitto. 
Siamo già ad oltre 60 centimetri. Se va avanti così si teme 11 
collasso. Le notizie che arrivano dal resto della Lombardia e 
da tutta l'Italia del nord non inducono ad eccessivi ottimi
smi. 

Elio Spada 

Emilia, 
ghiaccio e 
imprudenza 

sulla 
Automare 
3 morti e 
8 feriti 
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Una immagine 
del drammatico 

incidente 

BOLOGNA — Sulla corsia di 
sorpasso c'era neve ghiaccia
ta. Un banco di nebbia impe
diva la visibilità. Nonostante 
questo, c'è stato chi non ha 
voluto nemmeno rallentare 
ed è stata la tragedia. E suc
cesso ieri alle 10,30, sulla 
corsia sud dell'Automare 14, 
appena superato (per chi ar
rivava da Milano) lo svincolo 
per Firenze. Il bilancio è pe
sante, con tre morti e otto fe
riti, ma poteva andare anche 
peggio. Sulle auto ferme, do
po i primi tamponamenti, 
sono infatti arrivati Tir ed 
autotreni. La gente era già 
uscita dalle auto, cercava di 
scappare, aveva capito che il 
pericolo non era passato. 
Una delle vittime e morta 
mentre stava superando la 
rete di recinzione: schiaccia
ta da un furgone, a sua volta 
lanciato in alto da un ca-
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mion. -
«C'era una Fiat 128, in cor

sia di emergenza — dice l'au
tista di un TIR carico di auto 
— che all'improvviso è rien
trata nella corsia normale. 
Un autotreno che la seguiva, 
per non travolgerla, ha sban
dato, e si è messo di traverso. 
La 128 ha continuato per la 
sua strada, senza fermarsi. 
Abbiamo visto la strada 
sbarrata, abbiamo frenato, 
ci siamo fermati. Da dietro è 
arrivato però un TIR tede
sco, che ci ha travolti, ed ha 
schiacciato anche questa 
Golf». L'auto non aveva 
nemmeno tamponato. La 
parte anteriore e infatti in
tatta. Quella posteriore è 
completamente schiacciata. 
Dentro, assieme a due ragaz
ze, c'era Giorgio Cavolini, 24 
anni, di Sassuolo, morto sul 
colpo. 

Ultimo Bertazzoni, di Ml-
nerbio, conducente di un au
totreno carico di bestiame, 
racconta: «Il banco di neb
bia, abbastanza fitta, l'ab
biamo incontrato un chilo
metro prima. Era obbligato
rio andare piano, non si ve
deva quasi nulla. Invece ho 
visto il TIR tedesco che mi 
ha superato in un attimo. 
Dietro, veloce, un altro ca
mion. Ero quasi fermo, ed ho 
sentito un terribile botto». 
Dietro al camion carico di 
bestiame (sono morti anche 
due tori) aveva sbattuto un 
camion frigorifero di Mode
na, carico di forme di grana. 
Il conducente, Emanuele 
Selvaggio, dì Castelvetro,, 
Modena, è morto, schiaccia
to dalla cabina e dal formag
gio che aveva sfondato l'abi
tacolo. Poco prima, l'auto
mezzo aveva sbalzato dalla 

strada un camion di Reggio 
Emilia, volato fuori strada, 
schiacciando un giovane di 
Carpi, Nicolò Maria Iancillo, 
che cercava di mettersi in 
salvo. -
• «Ero l'ultimo della fila — 
dice 11 conducente del ca
mion reggiano — avevo ral
lentato perché, dall'altra 
corsia un camionista suona
va le trombe, avvertiva che 
c'era pericolo. Sono volato in 
alto, e poi mi sono fermato 
nella neve del fosso». Per due 
ore si è sperato che il giova
ne, • uscito dall'auto subito 
dopo essersi fermato — den
tro c'erano due sue sorelle, 
una delle quali doveva anda
re a Bologna per togliere il 
gesso ad una gamba — si 
fosse salvato. Poi i suoi resti 
sono stati trovati sollevando 

il camion. 
Fra gli otto feriti, tre sono 

vigili del fuoco, che stavano 
raggiungendo il luogo del
l'incidente per portare soc
corso. C'erano stati altri due 
tamponamenti (con una de
cina di mezzi coinvolti, e fe
riti leggeri), e l'auto dei vigili 
del fuoco ha tamponato un 
camion. Uno dei vigili, Glan-
carolo Correnti, è stato ope
rato al Rizzoli: ne avrà per 
120 giorni. 
- L'autostrada è stata bloc
cata nella corsia nord fino 
alle ore 15, nella corsia sud 
fino a sera. Sono stati rimos
si, dopo 1 tre tamponamenti, 
quasi quaranta mezzi. «Con 
questo fondo viscido — dice 
un capitano della stradale — 
un TIR che viaggi ai cento 
all'ora ha bisogno di almeno 
500 metri, prima di fermar
si». 

Al Nord è ormai l'emergenza 
al Sud Dkmaia torrenziale 

La Sardegna chiede lo «stato di calamità naturale» - Fermi gli aeroporti di Milano, Ge
nova, Ancona, Bergamo, Rimini - Chiusa la Zanussi - Una donna muore nel Novarese 

ROMA — Al Nord è ormai 
l'emergenza: le nevicate ab
bondantissime non accenna
no à diminuire e anche la 
temperatura è di gran lunga 
al di sotto delle medie stagio
nali. Chiusi gli aeroporti di 
Milano-Malpensa e Linate, 
Genova, Bergamo, Ancona e 
Rimini (alcuni sono stati ria
perti solo in serata), anche il 
traffico ferroviario si svolge 
con enorme difficoltà. Para
lizzata la stazione di Milano, 
nel nord d'Italia i convogli si 
muovono a rilento accumu
lando ore di ritardo. Nell'Ita
lia centrale e al Sud la situa
zione è invece leggermente 
migliorata anche se alle neve 
e al gelo dei giorni scorsi si è 
sostituita una pioggia a trat
ti torrenziale che provoca ri
schi di possibili frane e nuovi 
intentissimi danni all'agri
coltura. 
SARDEGNA — Freddo, neve 
e gelo: i danni alla zootecnia 
e all'agricoltura sono gravis
simi. Per questo l'assessore 
regionale competente, Mu-
ledda, con un telegramma al 
ministro Pandolfi ha chiesto 
che venga proclamato •' lo 
«stato di calamità naturale 
grave ed eccezionale» e, dun
que gli interventi previsti dal 
Fondo di solidarietà nazio
nale. 
VENETO — Il termometro 

tende a salire ma il cielo si 
mantiene coperto su tutto il 
Veneta, Breve nevicata ieri a 
Mestre, mentre a Venezia la 
neve è stata sostituita dalla 
pioggia. Grazie alla breve 
«tregua» è stato possibile ria
prire l'aeroporto internazio
nale Marco Polo. Difficile la 
situazione dei trasporti in 
molte località della regione: 
a Vicenza, dove le scuole ri
marranno chiuse anche og
gi, autobus e pullman di li
nea funzionano a «singhioz
zo»; crolli di tetti e di capan
noni a Padova e a Treviso, 
mentre a Rovigo la sacca di 
Scardovari è completamente 
ghiacciata - e \ quindicimila 
quintali di cozze sono andate 
distrutte. Falcidia di animali 
anche in laguna, soprattutto 
nelle valli di pesca. • 
FRIULI-V.G. — Bloccato ieri 
per tutta la giornata l'aero
porto di Ronchi dei Legiona
ri, poi riaperto in serata, e 
paralizzato il porto di Trieste 
a causa del gelo che rende 
inagibili le banchine: sono 
circa quaranta le navi rima
ste bloccate. Chiusi i cancelli 
della Zanussi di Porcia (4.600 
dipendenti) per il mancato 
arrivo di materie prime. Tut
te le scuole delle province di 
Trieste, Gorizia e Pordenone 
rimarranno chiuse fino a do
mani, mentre in provincia di 

Udine è stata lasciata la de
cisione di sospendere le le
zioni ai capi di istituto. Tutte 
le strade sono pecorribili so
lo con catene. SullTsontino, 
sul Friuli e sul Tagliamento 
una bufera di neve ha peg
giorato la già grave situazio
ne, mentre nel Pordenonese 
alcune borgate della Valcel-
lina e della Val d'Arzino sono 
isolate per la caduta di slavi-
ne. -• - * - -
TOSCANA — Il ghiaccio e la 
neve rendono obbligatoria la 
circolazione con catene sia 
sull'autostrada del Sole, nel 
tratto appenninico e tra Fi
renze e Chiusi, che sulle au
tostrade Livorno-Genova e 
della Osa. Riaperta al traffi
co, dopo l'interruzione per il 
fondo stradale ghiacciato, la 
«superstrada del Palio». 
EMILIA ROMAGNA — Dal 
primo pomeriggio di ieri la 
neve ha ripreso a cadere con 
intensità su tutta la regione. 
La circolazione stradale è 
avvenuta senza particolari 
difficoltà anche se é obbliga
torio l'uso delle catene sui 
passi appenninici e sull'au
tostrada del Sole. Abbastan
za regolare il traffico ferro
viario alla stazione di Bolo* 

fS •IEMONTE — La neve cade 
ininterrottamente su tutta la 

regione dalla scorsa notte. A 
Torino erano almeno dieci 
anni che non avveniva una 
simile nevicata e l'aeroporto 
di Caselle rimasto bloccato è 
stato poi riaperto. Una don
na è morta per assideramen
to all'ospedale di Novara: è 
Lucia Russo di 47 anni, di 
Lecce, residente col marito e 
5 figli nel fatiscente fabbri
cato dell'ex casa del fascio, a 
Castelletto Ticino, dove si 
erano rifugiati dopo essere 
stati sfrattati dalle case pò* 
polari per morosità. Dome
nica sera il marito, trovatala 
in fin di vita, l'aveva fatta ri
coverare. 
ABRUZZO — Freddo e gelo 
meno pungente in tutta la 
regione, anche se la situazio
ne resta precaria. Ieri 1 tecni
ci dell'ANAS e della Foresta
le hanno compiuto un nuovo 
sopralluogo nella zona del
l'autostrada Roma-L'Aquila 
e Campo Felice, la più sog
getta a valanghe e sfavine. 
CAMPANIA— Migliorato 11 
tempo anche in Campania. 
La circolazióne sull'auto
strada Napoli-Bari si è svol
ta a rilento nel tratto com
preso tra Callata e Candela a 
causa del ghiaccio. Più diffi
cile invece i collegamenti 
nell'Alto Casertano. 
PUGLIA — La regione è tor
nata del tutto alla normalità. 

Sull'Appennino ligure 
molte le case isolate 

Gravissimi i danni all'agricoltura - Chiesto Io stato di calamità 
naturale - Il PCI: «Anche la Regione deve intervenire subito» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Per un bel pezzo 
i genovesi dovranno rinun
ciare al «pesto». L'ingredien
te essenziale, il basilico, è 
stato bruciato dal freddo in 
quasi tutte le serre. Le poche 
piantine sopravvissute sono 
vendute a peso d'oro. Questo 
aspetto, se vogliamo del tut
to minore e più che altro at
tinente al costume, può dare 
la misura del danno che ha 
subito l'agricoltura ligure e 
della necessità di un inter
vento pubblico, pena il tra
collo di un settore importan
te dell'economia regionale. 

Ieri è nevicato ancora, su 
quasi tutta la Liguria. A Ge
nova e nel centri rivieraschi 
non ci sono grandi problemi. 
Nel capoluogo sono stati 
sparsi più di 44 mila quintali 
di sale, ed ! servizi funziona
no tutti, anche se a ritmo ri
dotto; ma nelle frazioni più 
sperdute dell'Appennino la 
situazione è drammatica con 
gruppi di case Isolati da oltre 
un metro di neve. 

A Genova, in via Struppa, 
un giovane passante che 
aveva protestato con altri 
due giovani che gli avevano 
tirato alcune palle di neve, è 
stato ferito con una coltella

ta al petto. La vittima, Ro
berto Ravizza, di 19 anni è 
ricoverato in gravi condizio
ni all'ospedale San Martino, 
il presunto feritore, Massi
miliano Salvagno, 18 anni, è 
stato rintracciato dai carabi
nieri alcune ore dopo il fatto, 
ed è stato arrestato per ten
tativo di omicidio e porto 
abusivo di coltello di genere 
proibito. 

L'aspetto più preoccupan
te sono I danni all'agricoltu
ra, che In Liguria è pregiata 
e In certi casi addirittura so
fisticata (Genova esporta, 
dopo averle «cotonate*, ri
prodotte cioè come se fossero 
fotocopiate, orchidee nel 
paesi tropicali). E nell'agri
coltura 1 danni sono enormi, 
superano 1 duecento miliar
di, quasi due terzi del valore 
globale del prodotto. 

La Regione ha chiesto di 
Inserire anche la Liguria nel
le zone in cui sia dichiarato 
lo stato di calamità naturale, 
ma tutto questo serve a poco. 
L'esperienza Insegna che la 
legge sulle calamità natura
li, e che prevede due tipi di 
intervento — uno con finan
ziamenti a fondo perduto per 
risarcire una parte del dan
no e l'altro con agevolazioni 

creditizie — non serve per
ché ha meccanismi talmente 
farraginosi da far arrivare i 
soldi ai coltivatori, nella mi
gliore delle ipotesi, due anni 
dopo. Il problema è quello 
dell'urgenza e in questa otti
ca si sono mossi i comunisti 
invitando da subito — la ri
chiesta è del 9 gennaio — la 
giunta regionale ad adottare 
un provvedimento autono
mo per aiutare i coltivatori a 
risollevarsi. L'esempio viene 
da una iniziativa che assun
se la giunta regionale di sini
stra durante la famosa gran
dinata che distrusse le serre 
dell'albenganese cinque an
ni or sono. La grandinata si 
verificò il 15 settembre e due 
mesi dopo, il 12 novembre, la 
legge che stanziava 9 miliar
di, di cui 5 spesi nel primo 
anno, era operante. 

La giunta regionale — 
pentapartito a presidenza 
socialista — dopo un primo 
momento di incredibile sot
tovalutazione sembra aver 
compreso la gravità della si
tuazione e questa mattina si 
è impegnata a discuterne in 
Consiglio regionale. 

Paolo Strett i 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AquNa 
RomaU. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 

- 6 - 1 
- 1 4 
- 4 2 
- 4 1 
- 2 - 1 
- 2 - 1 
- 5 2 
- 1 
- 3 

1 
- 1 
- 1 

0 
0 

- 7 
3 

Potenza 
S.M.L 
ReggraC. 

Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagferi 

5 10 
0 3 
5 12 
5 9 
1 5 

no no 
8 15 
8 14 
8 17 
7 15 
3 8 
3 7 
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Per fronteggiare i rischi 
ci vogliono piani collaudati 

In giorni come questi il perìcolo maggiore è l'atteggiamento passivo - Ma anche 
l'eccessivo zelo può contribuire al disordine - II metodo, i mezzi e gli nomini 

SITUAZIONE — I Medtterranao centro occidentale è seve di una «asta • 
complessa depressione nefle quale si scontrano perturbazioni provenienti 
de sud e annientate da aria calda e umida con aria fredda proveniente dal 
contiiieme.llt conseguono ccndnjoni di tempo perturbato e genoretoato 
a tutta la ragioni itaaene. 
R. TEMPO M ITALIA — Su»» fascia alpina a sulla ragioni settentrionali 
piala molto nuvolosa o coperto con precipitszioni nevose. In pianura le 
navicata possono trasformarsi in piaggia già dal tarde mattino, tu serata si 
potrà avara un certo iiwgBui smanto a partire dal settore utciJwtile. SuTI-
tata centrale cielo mono nuvoloso a coperto con •foJM •* mtsnaificaitona 
a in aatenaione daHa fascia tirrenica verso oueas adriatica. Navicata suee 
cima appenniniche. SvBe regioni mai aSonsfi ciato motta nuvoloso con piog-

~ rsgioni dal Basso Adriatico a tuie Jonio. La temasi aiuta continua ad 
al Sud e sulle regioni centra*. 

SIRIO 

Quali son oipun ti crìtici del 
nostro «sistema tecnico orga
nizzativo generale» che l'onda' 
ta di freddo e di gelo mette in 
evidenza? 

lì primo sistema ad essere 
investito, è quello dei traspor
ti, specie stradali, urbani ed 
extra urbani. I mezzi si muo
vono lentamente e con un cer-
to margine di pericolo, non 
grave per le conseguenze im-
mediate dato che le velocità 
sono basse, ma per la possibi
lità che un automezzo, messo
si di traverso, blocchi un'arte
ria essenziale, provocando 
una coda di automezzi imbot
tigliati.' Occorre poter mobili
tare, all'occorrenza, automez
zi attrezzati, o normalmente 
adibiti ad altri usi: trattori, 
ruspe, cingolati militari. Un 
'sccorta disposizione di mezzi 
di questo tipo nei punti stra
tegici, mentre gli spazzaneve e 
i camion attrezzati percorrono 
le arterie più importanti, può 
consentire interventi tempe
stivi ed evitare blocchi ed im
bottigliamenti. Non si dimen
tichi che gran p*rte del com
bustibile (gasolio, benzina, gas 
in bombole) e di generi ali

mentari, vengono distribuiti 
via strada. Il blocco della sta
zione di Milano, dove è andato 
in crisi il sistema automatico 
di regolazione del traffico, ha 
messo in evidenza la sua vul
nerabilità in condizioni atmo
sferiche pesanti, e la necessità 
di predisporre un asistema al
ternativo» più lento e meno ef
ficiente, ma capace di funzio
nare in caso di blocco del pri
mo sistema. 

Ogni direzione responsabi
le, ai vari livelli, di un «siste-
ma», dovrebbe dunque dispor
re di un «piano di interventi di 
emergenza», e di una dotazio
ne di mezzi di emergenza dei 
2uali à essenziale l'efficienza e 

i possibilità di un utilizzo im
mediato più che l'abbondan
za. 

Fanno testo, sul piano del 
•metodo», i mezzi dei vigili del 
fuoco, la cui efficienza è essen
ziale più del loro numero. I 
piani di emergenza di cui so
pra dovrebbero comprendere, 
per l'utilizzo dei mezzi, e per 
interventi •senza mezzi spe
cializzati», la possibilità di 
mobilitare un certo numero di 
persone (giovani, volontari di 

£ 
varia provenienza, militari in 
servizio di leva ecc.) e di diri-

irti in modo •organizzato». 
(ei casi di emergenza, ogni 

tecnico diventa un caposqua
dra, ogni caposquadra un ca
pogruppo e così via. Se l'effi
cienza e il rendimento non sa
ranno ai massimi livelli, per 
ragioni ovvie, si avrà però 
sempre un intervento efficace. 

Con mobilitazioni aspide» 
e •previste» da un piano nelle 
loro linee essenziali, si posso
no affrontare eccezionalmente 
situazioni anche molto diffici
li, ed impedire che queste si
tuazioni difficili abbiano poi 
conseguenze sempre più gravi 
E per prepararsi, almeno ad 
un livello di base in questo 
senso, occorre non solo dispor
re dei piani, almeno nelle Ùnee 
generali (un •piano strade», un 
•piano gas», un •piano riforni
menti delie zone isolate», un 
•piano distribuzione combu
stibili e mezzi di prima neces
sità» e così via): sarebbe op
portuno effettuare ogni tanto 
qualche •esercitazione», qual
che «prova» aeppure parziale. 
Anche qui, i vigùi del fuoco in
segnano: oltre che aver sem

pre i mezzi pronti ad interve
nire effettuano sistematica
mente esercitazioni. Anche 
l'aver studiato un accurato 
piano •sulla carta* noni suffi
ciente: occorre un minimo di 
sperimentazione, di •esercita-
ziom» per farlo conoscere e va
lutarne l'efficienza. 

Il grosso pericolo di fondo, 
in una situazione come l'at
tuale, come in qualunque si
tuazione eccezionale o di 
emergenza, è l'atteggiamento 
passivo: burocratizzare, mini
mizzare i problemi, aver fidu
cia nelle iniziative spontanee, 
aspettare, pensare che molte 
cose si possano risolvere da so
le o con mezzi normali. 

Ma •difesa», l'intervento 
tempestivo, la •reazione pron
ta all'emergenza» sono sempre 
efficaci purché non si operi 
con affanno e disordine teiste, 
nel qua/ capo ogni sforzo serre 
a poco. Ma attenzione a non 
cadere nell'eccesso opposto: 
perché anche l'eccessivo telo, 
se degenera in disordine tota
le, pud vanificar* ogni stono-
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